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1 IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 
 

1.1 Il regime di responsabilità amministrativa previsto a carico delle persone giuridiche, 
società ed associazioni  

 
In attuazione della delega di cui all’art. 11 della Legge 29 settembre 2000 n. 300, in data 8 giugno 
2001 è stato emanato il Decreto legislativo n. 231 (di seguito denominato il “Decreto” o “D.Lgs. 
231/2001”), entrato in vigore il 4 luglio 2001, con il quale il Legislatore ha adeguato la normativa 
interna alle convenzioni internazionali in materia di responsabilità delle persone giuridiche, alle quali 
l’Italia aveva già da tempo aderito. In particolare, si tratta della Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 
1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, della Convenzione firmata a 
Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale siano coinvolti funzionari della 
Comunità Europea o degli Stati membri, e della Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta 
alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 
 
Il Decreto, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha introdotto nell’ordinamento 
giuridico italiano un regime di responsabilità amministrativa a carico degli enti (da intendersi come 
società, associazioni, consorzi, ecc., di seguito denominati “Enti”) per reati tassativamente elencati e 
commessi nel loro interesse o vantaggio: (i) da persone fisiche che rivestano funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa 
dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, 
la gestione e il controllo degli Enti medesimi, ovvero (ii) da persone fisiche sottoposte alla direzione 
o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. La responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella 
(penale e civile) della persona fisica, che ha commesso materialmente il reato. 
 
La previsione della responsabilità amministrativa di cui al Decreto coinvolge, nella repressione degli 
illeciti penali ivi espressamente previsti, gli Enti che abbiano tratto vantaggio dalla commissione del 
reato. Tra le sanzioni comminabili, quelle certamente più gravose per l’Ente sono rappresentate dalle 
misure interdittive, quali la sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze e concessioni, il divieto di 
contrarre con la pubblica amministrazione, l'interdizione dall'esercizio dell'attività, l'esclusione o 
revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. La suddetta responsabilità 
si configura anche in relazione a reati commessi all’estero, purché per la loro repressione non proceda 
lo Stato del luogo in cui siano stati commessi. 

 
Il Decreto elenca tassativamente le fattispecie di reato, dalla cui commissione è fatta derivare la 
responsabilità amministrativa degli Enti, ed in particolare: 
 
a. Reati contro la pubblica amministrazione (artt. 24 e 25); 

b. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis); 

c. Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter); 
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d. Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito ed in valori di bollo ed in strumenti o segni di 

riconoscimento 8art. 25-bis); 

e.  Delitti contro l’industria e  il commercio (art. 25-bis.1); 

f. Reati societari (art. 25-ter); 

g.  Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (art. 25-quater); 

h. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (25-quater.1); 

i.  Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies); 

j. Reati ed illeciti amministrativi in materia di manipolazione di mercato e abuso di informazioni 

privilegiate (art. 25-sexies); 

k. Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme sulla tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies); 

l. Ricettazione, riciclaggio, autoriciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché 

autoriciclaggio (art. 25- octies); 

m. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies.1); 

n. altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-octies.1 comma 2; 

o. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies) 

p. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 25-

decies); 

q. Reati ambientali (art. 25-undecies); 

r. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies); 

s. Reati transnazionali (Legge 146/2006, art. 10); 

t. Reati di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies); 

u. Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 25-quinques comma 1 lett. a);  

v. frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a 

mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies); 

w. reati tributari (art. 25-quinquiesdecies); 

x. reati in materia di contrabbando (art. 25-sexiesdecies); 

y. delitti contro il patrimonio culturale (art. 25-septiesdecies); 

z. riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 25-

duodevicies). 

Si rinvia all’Allegato I – Elenco Reati, per una descrizione di dettaglio dei reati elencati nel 
Decreto e nelle successive modificazioni e integrazioni. 
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1.2 L’adozione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo quali esimenti della 
responsabilità amministrativa dell’Ente 

 
Istituita la responsabilità amministrativa degli Enti, l’art. 6 del Decreto stabilisce che l’Ente 
non ne risponde nel caso in cui dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato, prima 
della commissione del fatto, “modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati 
della specie di quello verificatosi” e di aver affidato ad un organismo (interno o esterno) dotati 
di autonomi poteri di iniziativa re di controllo e di specifici requisiti di indipendenza e 
professionalità, il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di 
curarne il loro aggiornamento. 
 
Detti modelli di organizzazione, gestione e controllo (di seguito denominati anche “Modelli”), 
devono rispondere alle seguenti esigenze: 

• individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal 
Decreto; 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 
delle decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione di tali reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 
vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli; 

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nei Modelli; 

• prevedere uno o più canali che consentano ai Destinatari di presentare, a tutela 
dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai 
sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di 
violazioni del Modello, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni 
svolte. 

 
Ove il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, nonché da soggetti che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 
controllo dello stesso, l’Ente non risponde se prova che: 

(i) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire 
reati della specie di quello verificatosi; 

(ii) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli e di curare il 
loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e di controllo; 

(iii) i soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i Modelli; 
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(iv) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo 
in ordine ai Modelli. 

 
Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla 
vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati, l’Ente è responsabile se la commissione del reato 
è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. Detta 
inosservanza è, in ogni caso, esclusa qualora l’Ente, prima della commissione del reato, abbia 
adottato ed efficacemente attuato Modelli idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi, secondo una valutazione che deve necessariamente essere a priori. 
 
L’art. 6 del Decreto dispone, infine, che i Modelli possano essere adottati sulla base di codici 
di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati al 
Ministero della Giustizia. 

 

1.3 Linee guida di Confindustria 

 
In data 7 marzo 2002, Confindustria ha approvato le “Linee Guida per la costruzione dei 
modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001”, riferite ai soli reati contro 
la pubblica amministrazione, i cui punti fondamentali possono essere così brevemente 
riassunti: 
 

• individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale 
sia possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal Decreto; 

• predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso 
l’adozione di appositi protocolli; 

• previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare 
sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli; 

• attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 
• predisposizione di obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello; 
• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nei Modelli. 
 
Le componenti più rilevanti del sistema di controllo proposto da Confindustria sono: 

− codice etico; 
− sistema organizzativo aggiornato, formalizzato e chiaro; 
− procedure manuali ed informatiche; 
− poteri autorizzativi e di firma; 
− sistemi di controllo integrato; 
− comunicazione al personale e sua formazione. 

 
Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi: 
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− verificabilità, tracciabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 
− applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in 

autonomia un intero processo); 
− documentazione dei controlli; 
− previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del 

codice etico e delle procedure previste dal Modello; 
− individuazione dei requisiti dell’organismo di vigilanza, riassumibili in: 
 autonomia e indipendenza; 
 professionalità; 
 continuità di azione. 

 
Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la validità del 
Modello. Infatti, il singolo Modello deve essere necessariamente redatto con specifico 
riferimento alla realtà concreta della società e, pertanto, lo stesso può anche discostarsi dalle 
Linee Guida di Confindustria, le quali, per loro natura, hanno carattere generale e 
programmatico. 
 
Successivamente alla prima emanazione delle Linee Guida, Confindustria ha apportato loro 
svariate modifiche ed integrazioni, in data 24 maggio 2004, 31 marzo 2008, marzo 2014 e, da 
ultimo, giugno 2021 al fine di tenere conto delle novità normative nonché della 
giurisprudenza e dottrina maturate in ambito “231”. 

 
2 ADOZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
 

2.1 Obiettivi e finalità perseguite nell’adozione del Modello 

2.1.1 Prima adozione del Modello 
 

L’Autostrada Asti Cuneo (di seguito “Autostrada Asti Cuneo” o la “Società”), sensibile 
all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari 
e delle attività aziendali, a tutela della propria posizione ed immagine, delle aspettative dei 
propri azionisti e del lavoro dei propri dipendenti, ha deciso di avviare un progetto di analisi 
ed adeguamento dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo alle esigenze 
espresse dal Decreto che si è concluso con l’adozione del Modello di Organizzazione Gestione 
e Controllo nell’anno 2009. 

 
Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione del Modello di organizzazione 
gestione e controllo (di seguito anche il “Modello”) allineato alle prescrizioni del Decreto 
possa costituire sia un valido strumento di sensibilizzazione di tutti coloro che operano in 
nome e/o per conto di Autostrada Asti Cuneo o che abbiano rapporti commerciali con la 
stessa, affinché tengano comportamenti corretti e lineari nell’espletamento delle proprie 
attività, sia un imprescindibile mezzo di prevenzione contro il rischio di commissione dei reati 
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previsti dal Decreto stesso. In particolare, attraverso l’adozione del Modello, il Consiglio 
d’Amministrazione si propone di perseguire le seguenti principali finalità: 
• determinare, in tutti coloro che operano in nome e/o per conto di Autostrada Asti 

Cuneo nell’ambito di “attività aziendali sensibili” (così come definite nel successivo 
paragrafo 3), la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 
disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di conseguenze disciplinari e/o 
contrattuali oltre che in sanzioni penali e amministrative comminabili non solo nei loro 
confronti ma anche nei confronti della Società stessa; 

• ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dalla 
Società, in quanto le stesse (anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in 
condizioni di trarne vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di 
legge, anche ai principi etici ai quali Autostrada Asti Cuneo intende attenersi 
nell’esercizio dell’attività aziendale; 

• consentire ad Autostrada Asti Cuneo, grazie ad un’azione di monitoraggio continuo ed 
organico sulle c.d. aree a rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o 
contrastare la commissione dei reati stessi e sanzionare i comportamenti contrari al 
proprio Modello e la commissione dei reati contemplati dal Decreto; 

• garantire la trasparenza del governo societario e l’immagine della Società. 
 

2.1.2 Adozione, Aggiornamento e Applicazione del Modello 
 
a) Adozione e aggiornamento del Modello 

Autostrada Asti Cuneo ha provveduto a predisporre il Modello e lo ha adottato con delibera 
del CdA nel 2008. Successivamente, ha proceduto a svariati aggiornamenti del Modello, nel 
mese di ottobre 2019, luglio 2020 e, da ultimo, in data 10 marzo 2022. 
Con delibera del Consiglio di Amministrazione del 27 ottobre 2023, inoltre, la Società ha 
deliberato l’adozione del nuovo Codice Etico e di Comportamento di Gruppo, Codice Etico 
aggiornato a seguito della delibera del Consiglio di Amministrazione del XX marzo 2022. 
Stante il fatto che il Modello è atto di emanazione del Consiglio di Amministrazione della 
Società, è rimesso a quest’ultimo il dovere di recepire le istanze dell’Organismo di Vigilanza 
in merito all’aggiornamento dei principii contenuti nel Modello stesso in relazione alle 
esigenze di adeguamento che si verranno a determinare nel tempo.  
 

b) Applicazione del Modello e controlli sulla sua attuazione 
E’ rimessa alla responsabilità del Consiglio di Amministrazione della Società l’applicazione del 
Modello in relazione alle attività dalla stessa in concreto poste in essere e l’approvazione 
delle misure necessarie per garantirne l’implementazione.  
E’ attribuito all’Organismo di Vigilanza della Società il compito primario di esercitare i 
controlli sull’attuazione del Modello stesso secondo le procedure in esso descritte. A tal fine, 
la Società provvederà, in sede di predisposizione del budget annuale, a disporre una provvista 
finanziaria per l’attività dell’Organismo di Vigilanza. 
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2.1.3  Destinatari del Modello 
 

Il presente Modello è indirizzato a tutto il personale – anche assunto successivamente 
all’adozione del Modello – in particolare, a quanti svolgano attività aziendali “sensibili”. Le 
prescrizioni del presente Modello devono pertanto essere rispettate sia dal personale 
dirigente – anche assunto successivamente all’adozione del Modello – che svolge funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione, di direzione e controllo, nonché da tutti i lavoratori 
sottoposti a qualsiasi titolo alla direzione o alla vigilanza dei medesimi dirigenti. Il presente 
Modello è altresì indirizzato verso quanti operano su mandato o per conto della Società, 
nonché a tutti i collaboratori, consulenti, partner e terzi in generale che sono legati alla stessa 
da un rapporto contrattuale. 

La Società richiede, tramite la previsione di apposite clausole contrattuali, ai consulenti, 
collaboratori, fornitori e partner il rispetto delle prescrizioni dettate dal Decreto e del Codice 
Etico della Società. A tal fine, i contratti, ivi inclusi quelli con le società del Gruppo e/o terze 
dovranno includere un’espressa dichiarazione, da parte della controparte, di essere a 
conoscenza e di impegnarsi e rispettare la normativa di cui al Decreto ed il Codice Etico della 
Società, nonché di adottare, nello svolgimento di attività oggetto del contratto, principi di 
comportamento e presidi di controllo coerenti con quelli richiamati dal Modello 231 di 
Autostrada Asti Cuneo. 

2.2 Elementi fondamentali del Modello 

 
Con riferimento alle tematiche individuate dal legislatore nel Decreto e sviluppate da 
Confindustria, i punti fondamentali sviluppati dal Consiglio di Amministrazione nella 
definizione del Modello possono essere così brevemente riassunti: 
 
• “mappatura” dettagliata delle attività aziendali “sensibili” intendendosi per tali le 

attività nell’ambito delle quali, per loro natura, possano essere potenzialmente 
commessi i reati contenuti nel Decreto e, pertanto, da sottoporre ad analisi e 
monitoraggio: 

• la definizione dei protocolli che fanno riferimento alle attività aziendali “sensibili”, a 
garantire: 

 la separazione delle funzioni attraverso una corretta distribuzione delle 
responsabilità e la previsione di adeguati livelli autorizzativi, allo scopo di 
evitare sovrapposizioni funzionali o allocazioni operative che concentrino le 
attività critiche su un unico soggetto; 

 la chiara e formalizzata assegnazione di poteri e responsabilità, con espressa 
indicazione dei limiti di esercizio ed in coerenza con le mansioni attribuite e le 
posizioni ricoperte nell’ambito della struttura organizzativa; 
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 l’esistenza di regole etico-comportamentali idonee a garantire l’esercizio delle 
attività aziendali nel rispetto delle leggi e dei regolamenti e dell’integrità del 
patrimonio aziendale; 

 l’adeguata rilevazione dei processi aziendali in quanto afferenti le “attività 
“sensibili”, al fine di: 

­ definire e regolamentare le modalità e le tempistiche di svolgimento 
delle attività medesime; 

­ garantire la “tracciabilità” dei processi decisionali ed attuativi, degli 
atti, delle operazioni e delle transazioni attraverso adeguati supporti 
documentali che attestino le caratteristiche e le motivazioni 
dell’operazione ed individuino i soggetti a vario titolo coinvolti 
nell’operazione stessa (autorizzazione, effettuazione, registrazione, 
verifica dell’operazione); 

­ garantire, ove necessario, “l’oggettivazione” dei processi decisionali, al 
fine di limitare decisioni aziendali basate su scelte soggettive non 
legate a predefiniti criteri oggettivi; 

 l’esistenza e documentazione di attività di controllo e supervisione, compiute 
sulle transazioni aziendali; 

 l’esistenza di meccanismi di sicurezza che garantiscano un’adeguata 
protezione/accesso fisico-logico ai dati e ai beni aziendali; 

• l’identificazione dell’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “Organismo”) e 
l’attribuzione, allo stesso, di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e corretto 
funzionamento del Modello; 

• la definizione dei flussi informativi e segnalazioni nei confronti dell’Organismo; 
• la definizione delle attività di informazione, sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli 

aziendali delle regole comportamentali e delle procedure istituite; 
• l’identificazione e applicazione di disposizioni disciplinari idonee a sanzionare il 

mancato rispetto delle misure indicate nel Modello e nel Codice Etico; 
• la definizione delle responsabilità relativamente al recepimento, all’integrazione ed 

all’implementazione del Modello e del Codice Etico con conseguente verifica del 
funzionamento dei medesimi nonché del loro periodico aggiornamento. 

3. PRINCIPI ETICI 

 
La Società ha definito i principi etici cui intende uniformare la propria attività anche in 
relazione ai comportamenti che possano integrare le fattispecie di reato previste dal Decreto 
ed ha adottato il “Codice Etico e di Comportamento”. Tali principi sottolineano la necessità 
di: 

 
• rispettare le leggi, le normative vigenti e i regolamenti interni; 
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• improntare lo svolgimento delle prestazioni professionali da parte dei dipendenti e dei 
collaboratori della Società a criteri di diligenza, competenza, professionalità, efficienza 
ed imparzialità; 

• improntare a principi di correttezza e trasparenza i rapporti con la Pubblica 
Amministrazione e con le controparti private. 
 

I principi ispiratori del Modello si integrano con quelli del Codice Etico adottato dalla Società, 
in modo da creare un corpus di norme interne che hanno lo scopo di incentivare la cultura 
dell’etica e della trasparenza aziendale. 
 
 
Sotto tale profilo, infatti, è opportuno precisare che: 

 
• il Codice Etico ha una rilevanza generale in quanto contiene una serie di principi di 

“deontologia aziendale”, che la Società riconosce come propri e sui quali intende 
richiamare l’osservanza di tutti i suoi dipendenti, collaboratori non subordinati e di tutti 
coloro che, anche all’esterno della Società, hanno rapporti con la stessa e cooperano al 
perseguimento dei fini aziendali; 

• il Modello, i protocolli di decisione e le procedure amministrativo-contabili rispondono 
e soddisfano invece, conformemente a quanto previsto nel Decreto, l’esigenza di 
predisporre un sistema di regole interne diretto a prevenire la commissione di 
particolari tipologie di reati (per fatti che, commessi nell’interesse o a vantaggio della 
Società, possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle 
disposizioni del Decreto medesimo). 

 
Il Codice Etico è disponibile sulla intranet e sul sito internet della Società nonché sul portale 
della Direzione del Personale, al quale tutti i dipendenti hanno accesso, per mezzo di 
credenziali a loro dedicate. 

 
 

4 MAPPA DELLE ATTIVITA’ AZIENDALI “SENSIBILI” 
 
Per quanto sopra esposto sono state individuate, in base alle valutazioni sulla natura dei rischi 
presunti, le principali aree e le relative attività da sottoporre ad analisi per le finalità previste 
dal Decreto. 
L’attività di “mappatura” ha consentito l’individuazione delle attività maggiormente sensibili 
delle principali fattispecie di potenziale rischio/reato e delle possibili modalità di 
realizzazione delle stesse, nell’ambito delle principali attività aziendali identificate come 
“sensibili”. 
 
 
Con  specifico  riferimento  ai  reati  commessi  con  violazione  delle  norme antinfortunistiche 
e tutela dell’igiene e della salute sul lavoro è stata effettuata un’analisi volta a verificare 
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l’attuale sistema di gestione del rischio aziendale, (analisi dei rischi e conseguente 
Documento di Valutazione - DVR) già implementato dalla Società sulla base della normativa 
di riferimento, attraverso l’analisi della documentazione inerente alle misure 
organizzativo/procedurali caratterizzanti il sistema di gestione della sicurezza. Tale attività ha 
condotto la Società a scegliere di allineare la propria gestione della sicurezza adottando ed 
implementando un Sistema di Gestione Integrato (SGI) Ambiente e Salute e Sicurezza sul 
Lavoro conforme rispettivamente alle norme UNI EN ISO 14001 e UNI ISO 45001 che regola i 
relativi processi di gestione operativa del rischio sicurezza e rafforza la tutela ed i presidi di 
controllo con riferimento anche ai reati presupposto del Decreto. 
 
Con riferimento ai reati previsti dall’art. 25 quater.1 (“Pratiche di mutilazione degli organi 
genitali femminili”), 25 quinquies (“Delitti contro la personalità individuale” ad esclusione del 
reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro),  25-quaterdecies (“frode in 
competizioni sportive, esercizio abusivo di giochi o di scommessa e giochi di azzardo esercitati 
a mezzo di apparecchi vietati”) e per i reati di cui all’art. 25-sexiesdecies (“Contrabbando”) si 
è ritenuto che la specifica attività svolta dalla Società non presenti profili di rischio tali da 
rendere ragionevolmente fondata la possibilità della loro commissione nell’interesse o a 
vantaggio della Società stessa. 

 
5 DEFINIZIONE DEI PROTOCOLLI E DEI SISTEMI DI DELEGHE E PROCURE 
 

5.1 Protocolli di decisione e procedure amministrativo-contabili rilevanti 

 
Al fine di prevenire le fattispecie di rischio-reato rilevate nel corso della “mappatura” delle 
“attività aziendali sensibili”, Autostrada Asti Cuneo ha individuato i processi “a rischio” per la 
realizzazione dei reati (processi nell’ambito dei quali, potenzialmente, potrebbero 
configurarsi le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione di reati di cui al Decreto). 
 
Con riferimento a tali processi identificati, la Società ha definito e formalizzato o integrato 
(laddove fossero già implementate) i “Protocolli di decisione” sulla base degli elementi 
qualificanti della: i) separazione dei ruoli nelle fasi chiave del processo; ii) “tracciabilità” degli 
atti, informazioni, motivazioni e controlli; iii) individuazione dei soggetti abilitati a sostenere 
spese o autorizzare operazioni. 
 
I Protocolli (o Procedure) definiti sono stati raccolti nel documento “Protocolli di decisione”. 
 
Si precisa che il Sistema di Gestione Integrato (SGI) Ambiente e Salute e Sicurezza sul Lavoro, 
conforme alle norme UNI EN ISO 14001 e UNI ISO 45001, integra il protocollo relativo agli 
“Adempimenti in materia di salute e sicurezza dell’ambiente di lavoro” e “Adempimenti in 
materia di gestione ambientale”. 
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Si richiamano, in qualità di “documenti esterni”, inoltre le procedure redatte ai sensi del 
D.Lgs.262/05, in quanto ritenute rilevanti anche ai fini del presente modello 231. 
Ulteriori riferimenti a procedure “esterne”, si rifanno alle procedure del Sistema Qualità 
Aziendale, ai sensi della UNI EN ISO 9001. 
 
Infine, sono state inoltre identificate come rilevanti ai fini della prevenzione di potenziali 
fattispecie di rischio-reato le seguenti politiche redatte ai fini del Bilancio di Sostenibilità: 

- Codice di condotta fornitori; 
- Policy anticorruzione; 
- Politica Diritti Umani. 

5.2 Sistema di deleghe e procure  

 
Il sistema di attribuzione dei poteri e delle responsabilità che sovrintende l’intera struttura 
organizzativa si articola sui seguenti elementi: 
 

• organigramma aziendale 
• procure  
• ordini di servizio 

La Società ha individuato funzioni, compiti, responsabilità e poteri delle varie direzioni ed 
uffici facenti parte dell’organizzazione aziendale. 
Il Presidente, il Vice Presidente e l’Amministratore Delegato esercitano i poteri loro conferiti 
dal Consiglio di Amministrazione nel rispetto delle previsioni e dei limiti di legge e dello 
Statuto.  
 
Procure speciali regolamentano e disciplinano le funzioni e gli ambiti operativi dei singoli 
responsabili delle varie aree aziendali. 
 
6 ORGANISMO DI VIGILANZA 
 

6.1 Identificazione, collocazione e nomina dell’Organismo di Vigilanza 
 
In base alle previsioni del Decreto l’organo (l’“Organismo”) cui affidare il compito di vigilare 
sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza del Modello, nonché di proporne 
l’aggiornamento è stato individuato in una struttura plurisoggettiva composta da tre membri 
effettivi, dei quali uno con funzioni di Presidente. 
 
I membri dell’Organismo di Vigilanza, nominati direttamente dal Consiglio di 
Amministrazione, devono possedere i requisiti di onorabilità previsti, dalla vigente 
normativa, per i membri del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale della 
Società e sono individuati tra soggetti interni od esterni alla Società che abbiano le 
conoscenze e capacità tecniche necessarie allo svolgimento dei compiti dell’Organismo. 
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L’Organismo di Vigilanza, ai cui membri compete il compenso deliberato all’atto della 
nomina in sede di Consiglio, risponde del proprio operato direttamente al Consiglio di 
Amministrazione, in modo da garantire la sua piena autonomia ed indipendenza di 
giudizio nello svolgimento dei compiti che gli sono affidati. 
A tal scopo, ha a disposizione un fondo idoneo, di cui disporre in piena autonomia, per il 
pieno svolgimento delle attività che ad esso competono. 
 
L’Organo di Vigilanza, nell’assolvimento delle sue funzioni, si potrà avvalere di professionisti 
esterni, ai quali affiderà l’incarico di effettuare periodiche verifiche sul rispetto e l’efficacia 
del Modello, tramite svolgimento di attività di carattere tecnico, fermo restando l’obbligo di 
detti  professionisti esterni di riferire all’Organo di Vigilanza stesso, attraverso la redazione 
di una  apposita relazione, e fermo restando altresì che l’affidamento di questo tipo di delega 
non fa venir meno la responsabilità dell’Organo di Vigilanza della Società in ordine alla 
funzione ad esso conferita dalla legge 
 
L’Organismo provvede, a propria volta, a disciplinare le regole per il proprio funzionamento, 
formalizzandole in apposito regolamento (il “Regolamento”) e gli aspetti attinenti alla 
continuità della propria azione fra i quali rilevano, in particolare, la calendarizzazione 
dell’attività di vigilanza e controllo, la verbalizzazione degli incontri e delle riunioni che esso 
terrà con tutte le strutture aziendali, la stesura di un verbale delle attività di controllo svolte, 
nonché la disciplina dei flussi informativi da parte delle strutture aziendali. 

 

6.2 Durata in carica e sostituzione dei membri dell’Organismo  

 
I componenti dell’Organismo restano in carica per un periodo di tre anni e fino 
all’approvazione del bilancio relativo al terzo anno di durata in carica. E sono sempre 
rieleggibili  
Il Consiglio di Amministrazione di Autostrada Asti Cuneo può revocare in ogni momento i 
membri dell’Organismo, per giustificato motivo. 
 
I componenti dell’Organismo di Vigilanza debbono comunicare all’Organismo medesimo ed 
al Consiglio di Amministrazione, sotto la loro piena responsabilità, il venir meno dei requisiti 
di onorabilità di cui al precedente paragrafo 6.1, con obbligo di rassegnare le dimissioni. 

 
L’Organismo di Vigilanza comunica tempestivamente al Consiglio di Amministrazione il venir 
meno, dalla carica, per qualsiasi motivo di un suo membro. 

 

6.3 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza  

 
All’Organismo di Vigilanza di Autostrada Asti Cuneo è affidato il compito di: 
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a) verificare l’efficienza ed efficacia del Modello; 
b) verificare il rispetto delle procedure previste dal Modello e rilevare eventuali 

inosservanze; 
c) segnalare al Consiglio di Amministrazione eventuali necessità od opportunità di 

aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello 
stesso, anche in relazione a mutamenti nell’organizzazione aziendale; 

d) segnalare al Consiglio di Amministrazione, per gli opportuni provvedimenti, le 
violazioni accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una 
responsabilità in capo alla Società; 

e) attivare le procedure di controllo previste nei Protocolli di decisione/Procedure e, 
laddove richiamate, nel Sistema della Qualità;  

f) promuovere e monitorare l’aggiornamento della mappatura delle aree di attività “a 
rischio” nell’ambito del contesto aziendale, in esito ai controlli delle attività stesse; 

g) effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici 
posti in essere nell’ambito delle aree di attività “a rischio”;  

h) promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione 
di principii del Modello e predisporre la documentazione correlata all’efficace 
funzionamento del Modello stesso, contenente istruzioni, chiarimenti o 
aggiornamenti; 

i) raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del 
Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere obbligatoria-
mente trasmesse ad esso o tenute a sua disposizione; 

j) coordinarsi con le altre funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per il 
migliore monitoraggio delle attività nelle aree sensibili;  

k) controllare l’effettiva presenza, la regolare tenuta e l’efficacia della documentazione 
richiesta in conformità a quanto previsto nel Sistema della Qualità e nei Protocolli 
adottati da Autostrada Asti Cuneo;  

l) condurre le indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle 
prescrizioni del Modello; 

m) verificare che gli elementi previsti dal sistema di controllo (adozione di clausole 
standard, espletamento di procedure, ecc.) siano comunque adeguati e rispondenti 
alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal Decreto, provvedendo, in caso 
contrario, a sollecitare un aggiornamento degli elementi stessi; 

n) coordinarsi con i vari responsabili delle altre funzioni aziendali per i diversi aspetti 
attinenti l’attuazione del Modello (definizione delle clausole standard, formazione del 
personale, provvedimenti disciplinari, ecc.); 

o) sottoporre il Modello a verifiche periodiche e promuoverne l’adeguamento / 
aggiornamento nell’ipotesi in cui le analisi operate rendano necessario effettuare 
correzioni ed adeguamenti.  

 
L’Organismo di Vigilanza ha libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante.  
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6.4 Modalità e periodicità di riporto agli organi societari 

 
L’Organismo di Vigilanza può comunicare con il Consiglio di Amministrazione di Autostrada 
Asti Cuneo ogni qualvolta ritenga che ne sussista l’esigenza o l’opportunità; è comunque 
prevista la trasmissione, con cadenza semestrale, di una relazione di carattere informativo 
avente ad oggetto: 
 

• l’attività di vigilanza svolta dall’Organismo nel periodo di riferimento; 
• le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti interni ad Autostrada 

Asti Cuneo sia in termini di efficacia del Modello; 
• le indicazioni per l’aggiornamento o il miglioramento del Modello; 
• il recepimento degli eventuali interventi correttivi e migliorativi pianificati ed il 

loro stato di realizzazione. 
Tale relazione viene trasmessa anche al Collegio Sindacale. 
 
Gli incontri con i componenti della struttura societaria debbono essere verbalizzati e copie 
dei verbali saranno custodite a cura dell’Organismo con facoltà, da parte del Consiglio di 
Amministrazione, di prenderne visione. 
L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento dagli organi sopra 
indicati o potrà a sua volta presentare richiesta in tal senso, per riferire in merito al 
funzionamento del Modello ed a situazione specifiche. 
Inoltre, l’Organismo di Vigilanza metterà a disposizione anche dei soci le relazioni dallo stesso 
predisposte. 
 

6.5 Flussi informativi e segnalazioni nei confronti dell’Organismo di Vigilanza  

A norma dell’art. 6, comma 2, lettera d), del D.Lgs. 231/2001, tra le esigenze cui deve 
rispondere il Modello è specificata la previsione di “obblighi di informazione nei confronti 
dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli”. 

 
All’Organismo di Vigilanza deve essere segnalata, da parte dei Responsabili delle singole 
funzioni aziendali, ogni situazione o informazione che possa essere rilevante ai fini del 
monitoraggio dell’efficacia del Modello e per il rispetto delle procedure e principi in esso 
previsti. 
 
È stato pertanto istituito un obbligo di informativa verso l’OdV, che si concretizza in flussi 
informativi periodici e segnalazioni occasionali. In particolare, l’OdV riceve: 

a. Flussi informativi periodici: in capo a ciascun Responsabile di Direzione o Funzione 
aziendale, in qualità di soggetto preposto alla completa e corretta adozione delle regole 
aziendali a presidio dei rischi individuati nei settori di sua competenza, è previsto 
l’obbligo di trasmettere all’Organismo di Vigilanza, su base periodica, i dati e le 
informazioni necessarie all’espletamento delle funzioni di monitoraggio realizzate da 
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quest’ultimo, così come dettagliate nel paragrafo “Flussi Informativi verso l’OdV”, 
contenuto di ogni protocollo di decisione adottato dalla Società; 

b. Segnalazioni occasionali: tutti i Destinatari del presente Modello hanno l’obbligo di 
segnalare tempestivamente all’OdV le seguenti informazioni:  

- la commissione, il tentativo di commissione o il ragionevole pericolo di commissione 
dei reati previsti dal Decreto;  

- eventuali presunte violazioni delle regole e delle modalità comportamentali ed 
operative definite nel Codice Etico, nel Modello e/o nel corpo normativo e 
procedurale aziendale – che possano determinare illeciti o irregolarità – di cui siano 
direttamente o indirettamente venuti a conoscenza;  

- qualsiasi atto, fatto, evento od omissione rilevato od osservato nell’esercizio delle 
responsabilità e dei compiti assegnati, con profilo di criticità rispetto alle norme del 
Decreto;  

- osservazioni sull’adeguatezza del sistema di controllo;  
- qualsiasi eccezione comportamentale o qualsiasi evento inusuale indicando le 

ragioni delle difformità e dando atto del diverso processo seguito; 
- ogni altra informazione inerente all’attuazione del Modello nelle attività a rischio 

reato, nonché il rispetto delle previsioni del Decreto, che possa risultare utile ai fini 
dell’assolvimento dei compiti dell’OdV. 

 

c. Segnalazioni di illeciti o irregolarità rilevate da uno stakeholder interno od esterno 
relativamente al D.Lgs. 231, durante la propria attività lavorativa, conformemente 
alla normativa sul whistleblowing. A tale riguardo la Società ha deciso di utilizzare, 
anche per la trasmissione delle suddette segnalazioni, un canale dedicato di cui al 
paragrafo che segue 5.6. 

In ogni caso, con riferimento al predetto elenco di informazioni, è demandato all’Organismo 
di Vigilanza il compito di richiedere, se necessario od opportuno, eventuali modifiche ed 
integrazioni delle informazioni da fornirsi. 
 
Le segnalazioni devono essere effettuate in forma scritta, anche anonima (purché 
documentabili in caso di necessità) tramite: 

• lettera in busta chiusa da spedire o consegnare a Asti Cuneo S.p.A. – Via Bonzanigo, 
22 – 10144 Torino, all’attenzione del Presidente dell’Organismo di Vigilanza; 

• indirizzo di posta elettronica odv@asticuneo.it; 
• il canale dedicato di cui al successivo Cap. 6.6. per quanto riguarda le segnalazioni di 

illeciti o irregolarità rilevata da uno stakeholder interno od esterno, durante la propria 
attività lavorativa, conformemente alla normativa sul whistleblowing. 

Infine, l’Organismo di Vigilanza potrà richiedere, su base periodica o al verificarsi di 
determinati eventi, dati e informazioni sulle attività svolte (c.d. “informazioni specifiche”) a 
tutti i Destinatari del presente Modello. 
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6.6 La disciplina in materia di tutela del segnalante illeciti (Whistleblowing) 

La tutela del segnalante illeciti nell’ambito dell’attività lavorativa (cd. “Whistleblowing”) è 
oggi disciplinata nel D.lgs. n. 24/2023 che ha modificato il comma 2-bis e abrogato i commi 
2-ter, 2-quater dell’art.6 del D.Lgs. 231/2001, introdotti precedentemente con la Legge n. 
179/17. 
Tale modifica, amplia l’ambito di applicazione oggettivo della normativa, con riferimento alle 
violazioni oggetto di segnalazione, nonché l’ambito di applicazione soggettivo dell’istituto. 
Rafforza, inoltre, le garanzie poste a tutela dei trattamenti ritorsivi nei confronti dei soggetti 
“segnalanti” “che siano venuti a conoscenza, nell’ambito del proprio contesto lavorativo, di 
eventuali violazioni e prevede, altresì, l’attivazione, previo accordo con le organizzazioni 
sindacali, di appositi canali interni di segnalazione. Tale disposto normativo ha previsto 
l’obbligo per la Società di prevedere dei canali che consentano la segnalazione di illeciti, 
garantendo la massima riservatezza in merito all’identità del segnalante.  

Tutti i Destinatari del Modello che vengono a conoscenza di condotte illecite, rilevanti ai sensi 
del D.Lgs. 231/2001, o violazioni del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo della 
Società, in ragione delle funzioni svolte, devono quindi tempestivamente segnalare tali 
comportamenti mediante specifici canali di comunicazione.  

In considerazione di quanto sopra indicato, la Società istituisce un sistema di gestione delle 
segnalazioni (Whistleblowing) che prevede l’utilizzo di una piattaforma al fine di garantire la 
massima tutela e riservatezza sia delle persone segnalanti che dell’oggetto delle segnalazioni. 

In particolare, le segnalazioni inerenti Asti Cuneo potranno essere inviate:  

 In via telematica attraverso la piattaforma EQS Integrity Line in cui ciascun segnalante 
può accedere attraverso l’indirizzo  https://asticuneo.integrityline.app ; 

 per iscritto mediante posta ordinaria o raccomandata, riservata e personale da 
spedire o consegnare a Asti Cuneo S.p.a. - Via Bonzanigo, 22 – 10144 Torino, 
all’attenzione del Presidente dell’Organismo di Vigilanza/Internal Audit; 

 
La piattaforma, gestita da un soggetto terzo specializzato e indipendente, è un canale 
disponibile 24 ore al giorno, 7 giorni su 7, conforme allo standard ISO 27001:2017 e ISO 
37001:2016, e risponde anche alla normativa in materia di whistleblowing (Legge n. 179 del 
30 novembre 2017) che prevede l’obbligo per le società di dotarsi di un canale per la raccolta 
di segnalazioni relative a comportamenti che costituiscano anche reati o violazioni del 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001. 

Ciascuna segnalazione dovrà fornire una descrizione esaustiva in merito all’oggetto della 
segnalazione, ai soggetti coinvolti, al periodo nel quale la violazione è stata compiuta, 
allegando, qualora disponibile, la documentazione a supporto di quanto segnalato. 

Tutte le segnalazioni vengono inviate al Responsabile Internal Audit o al Presidente 
dell’Organismo di Vigilanza qualora il Responsabile Internal Audit sia oggetto della 
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segnalazione stessa) e sono gestite in modo confidenziale e trasparente attraverso un iter 
predefinito. 
La Società garantisce la riservatezza del soggetto segnalante e delle informazioni trasmesse, 
al fine di garantire il segnalante da ogni forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione 
o qualsivoglia conseguenza derivante dalla propagazione della segnalazione medesima, fatta 
salva la tutela dei diritti delle persone accusate erroneamente o in mala fede e dei diritti dei 
lavoratori, della Società e di terzi. L’identità del segnalante, se dichiarata dallo stesso, non 
sarà rivelata senza il suo consenso. 

Il Ricevente valuta le segnalazioni ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi; gli eventuali 
provvedimenti conseguenti sono definiti e applicati in conformità a quanto previsto in ordine 
al sistema disciplinare e sanzionatorio in essere come descritto al capitolo 7 della presente 
Parte Generale del Modello, cui si rimanda per maggiori dettagli. 

Inoltre, costituiscono condotte sanzionabili coerentemente con le previsioni del sistema 
disciplinare, sia la violazione da parte di un Destinatario delle misure di tutela del segnalante 
definite dalla Società, sia l’effettuazione, con dolo o colpa grave, di segnalazioni che si rivelino 
infondate. La suddetta tutela del segnalante non trova, quindi, applicazione nei casi in cui la 
segnalazione riporti informazioni false rese con dolo o colpa grave. 

In caso di sospette discriminazioni o ritorsioni nei confronti del Segnalante, correlabili alla 
segnalazione, o di abusi dello strumento di segnalazione da parte dello stesso, la Società 
provvederà all’applicazione di sanzioni disciplinari rispettivamente nei confronti del 
Ricevente (e/o dei soggetti che discriminano o attuano ritorsioni) e del Segnalante in 
conformità a quanto previsto in ordine al sistema disciplinare e sanzionatorio in essere come 
descritto al capitolo 7 della presente Parte Generale del Modello, cui si rimanda per maggiori 
dettagli. 

Per maggiori dettagli relativi alla gestione delle segnalazioni si rimanda alla specifica Policy 
Whistleblowing adottata dalla Società. 
 

 
7 FORMAZIONE ED INFORMATIVA 

 

7.1 Formazione del personale 

 
Ai fini dell’attuazione del Modello, la formazione e l’informativa verso il personale, secondo 
le modalità e i tempi definiti d’intesa con l’Organismo di Vigilanza, è gestita dal responsabile 
della competente funzione aziendale in stretto coordinamento con l’Organismo di Vigilanza 
stesso. 
 
La diffusione del Modello e l’attività informativa nei confronti del personale relativamente al 
contenuto del Decreto ed agli obblighi ad esso relativi viene costantemente realizzata 
attraverso gli strumenti che la Società ritenga idonei. In particolare, le principali modalità di 
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svolgimento delle attività di formazione/informazione necessarie ai fini del rispetto delle 
disposizioni contenute nel Decreto, dovranno essere oggetto di una specifica comunicazione 
all’atto dell’assunzione e saranno oggetto di successivi aggiornamenti. 
 
L’attività di formazione e di informazione riguarda indistintamente tutto il personale, 
compreso il personale direttivo. 
 
Con specifico riferimento agli adempimenti in materia di salute e sicurezza dell’ambiente di 
lavoro le funzioni preposte si occupano di predisporre i necessari corsi di aggiornamento e di 
addestramento previsti dalla legge, nonché corsi di formazione per specifici ruoli in materia 
di sicurezza che potranno essere richiesti dall’Organismo di Vigilanza. 
 

7.2 Informativa a collaboratori e professionisti esterni 

 
Ai soggetti “esterni” alla Società (fornitori, collaboratori, professionisti, consulenti ecc.) sono 
fornite - da parte dei responsabili delle funzioni aziendali aventi contatti istituzionali con gli 
stessi - apposite informative sul Codice Etico e sulle politiche e sulle procedure adottate dalla 
Società in conformità al Modello. Tale informativa si estende altresì alle conseguenze che 
comportamenti contrari alle previsioni del Modello o comunque contrari al Codice Etico 
ovvero alla normativa vigente possono avere con riguardo ai rapporti contrattuali.  
 
 
8 LINEE GUIDA DEL SISTEMA DISCIPLINARE 
 

8.1 Principi generali 

 
Ai sensi degli artt. 6, comma 2, lett. e), e 7, comma 4, lett. b) del Decreto, il Modello può 
ritenersi efficacemente attuato solo se prevede un sistema disciplinare idoneo a sanzionare 
il mancato rispetto delle misure in esso indicate. 
 
Tale sistema disciplinare deve rivolgersi tanto ai lavoratori dipendenti quanto ai collaboratori 
e terzi che operino per conto della Società, prevedendo sia idonee sanzioni di carattere 
disciplinare sia misure di carattere contrattuale/negoziale (es. risoluzione del contratto, 
cancellazione dall’elenco fornitori, ecc.). 
 

Ai sensi degli artt. 6, comma 2, lett. e), e 7, comma 4, lett. b) del Decreto, il Modello la cui 
adozione ed attuazione (unitamente alle altre situazioni previste dai predetti articoli 6 e 7) 
costituisce condizione sine qua non per l’esenzione di responsabilità della Società in caso di 
commissione dei reati di cui al Decreto, può ritenersi efficacemente attuato solo se prevede 
un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure in esso indicate.  

Tale sistema disciplinare deve rivolgersi tanto ai lavoratori dipendenti quanto ai collaboratori 
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e terzi che operino per conto della Società, prevedendo sia idonee sanzioni di carattere 
disciplinare sia di carattere contrattuale/negoziale (es. risoluzione del contratto, 
cancellazione dall’elenco fornitori, ecc.). 

L’applicazione di dette sanzioni prescinde dall’instaurazione e dagli esiti di un procedimento 
penale eventualmente avviato nei casi in cui la violazione integri un’ipotesi di reato rilevante 
ai sensi del D.Lgs. 231/2001. Le sanzioni comminabili sono diversificate in ragione della 
natura del rapporto tra l’autore della violazione e la Società, nonché del rilievo e gravità della 
violazione commessa e del ruolo e responsabilità dell’autore. Con specifico riferimento alle 
violazioni del Modello in materia di salute e sicurezza sul lavoro, i comportamenti sanzionabili 
sono quelli relativi al mancato rispetto degli adempimenti previsti dal Testo Unico Sicurezza 
(come specificato dagli artt. dal 55 al 59 del medesimo documento), in coerenza con il 
Contratto Collettivo Nazionale applicato. 

In generale, le violazioni possono essere ricondotte ai seguenti comportamenti e classificate 
come segue: 

a) violazioni connesse, in qualsiasi modo, alle attività indicate come “a rischio 231”, 
violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali previste nel Modello o 
nella Procedura di Gestione delle Segnalazioni (Whistleblowing), configurabili come 
mancanze lievi, e sempre che non si ricorra in una delle violazioni previste di seguito; 

b) violazioni connesse, in qualsiasi modo, alle attività a rischio 231 indicate nel Modello, 
violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali configurabili come 
mancanze più gravi se da esse non deriva pregiudizio alla normale attività della Società, 
violazioni di cui al punto a) se recidivanti, e sempre che non si ricorra in una delle 
violazioni previste di seguito; 

c) violazioni idonee a integrare l’elemento oggettivo di uno dei reati suscettibili di 
fondare, secondo quanto previsto nel Decreto, la responsabilità dell’Ente, violazioni di 
una o più regole procedurali e/o comportamentali previste nel Modello o nella 
Procedura di Gestione delle Segnalazioni (Whistleblowing) che determinano un danno 
patrimoniale alla Società o espongano la stessa a una situazione oggettiva di pericolo 
all’integrità dei beni aziendali; 

d) violazioni finalizzate alla commissione di uno dei reati idonei a fondare, secondo 
quanto previsto dal Decreto, la responsabilità dell’Ente o comunque idonee a ingenerare 
il pericolo che sia contestata la responsabilità della Società ai sensi del Decreto. 

 
 

Con specifico riferimento alle violazioni del Modello in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 
i comportamenti sanzionabili sono quelli relativi al mancato rispetto degli adempimenti 
previsti dal Testo Unico Sicurezza (come specificato dagli artt. dal 55 al 59 del medesimo 
documento), in coerenza con il Contratto Collettivo Nazionale applicato. 

L’Organismo di Vigilanza dovrà essere sempre coinvolto nel sistema disciplinare. 
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8.2 Sanzioni nei confronti dei lavoratori dipendenti (non dirigenti) 

 
Con riguardo ai lavoratori dipendenti, il sistema disciplinare relativo al personale dipendente 
non dirigente applicato in Autostrada Asti Cuneo è specificamente regolato dal vigente 
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per il personale dipendente da società e consorzi 
concessionari di autostrade e trafori (di seguito CCNL). 
 
Il CCNL, agli articoli 36 e 37, prevede quali sanzioni irrogabili il richiamo verbale, il richiamo 
scritto, la multa non superiore a 4 ore della retribuzione giornaliera, la sospensione dal 
servizio e dalla retribuzione fino a 10 giorni, il licenziamento e definisce, in via generale, le 
modalità di contestazione degli addebiti e di irrogazione delle sanzioni medesime. 
Al fine di ottemperare alle previsioni del Decreto con riguardo all’adozione di un sistema 
disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto, da parte dei dipendenti non dirigenti, 
delle misure previste nel Modello, la Società si avvale del predetto sistema disciplinare. 
 
Il mancato rispetto e/o la violazione stessi delle regole di comportamento e delle procedure 
imposte dal Codice Etico e dal Modello, ad opera di lavoratori dipendenti della Società, 
costituiscono inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro e, pertanto, 
illecito disciplinare (art. 2104 c.c.) in quanto tali, possono comportare la comminazione delle 
sanzioni previste dalla normativa vigente e dalla contrattazione collettiva.  
 
L’adozione da parte di un dipendente della Società di un comportamento qualificabile, in 
base a quanto indicato al comma precedente, come illecito disciplinare, costituisce inoltre 
violazione dell’obbligo dei lavoratori di eseguire con la massima diligenza, attenendosi alle 
direttive della Società, i compiti loro affidati, così come previsto dal vigente CCNL applicabile. 
 
Nell’irrogazione della sanzione disciplinare sarà necessariamente rispettato il principio della 
proporzionalità tra infrazione e sanzione e si terrà conto di eventuali circostanze attenuanti 
la gravità del comportamento (attività diretta a rimuovere o impedire le conseguenze 
dannose, entità del danno o delle conseguenze ecc.). 
 
Al fine di esplicitare preventivamente i criteri di correlazione tra i comportamenti dei 
lavoratori ed i provvedimenti disciplinari adottati, si prevede che: 
1) incorre nei provvedimenti disciplinari conservativi il lavoratore che: 

• violi le procedure interne o tenga un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del Modello e del Codice Etico (ad es., che non osservi le procedure prescritte, ometta 
di fornire all'Organismo di Vigilanza le informazioni prescritte, ometta di svolgere 
controlli, ecc.) o adotti, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un 
comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, dovendosi ravvisare in 
tali comportamenti una non esecuzione degli ordini impartiti dalla Società sia in forma 
scritta che verbale;  
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2) incorre nei provvedimenti disciplinari risolutivi il lavoratore che: 
• adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree “a rischio”, un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello e del Codice Etico e diretto in modo univoco al 
compimento di un reato sanzionato dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale 
comportamento una grave infrazione alla disciplina o alla diligenza nel lavoro ed un 
atto tale da far venire meno radicalmente la fiducia della Società nei confronti del 
lavoratore;  

• adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree “a rischio”, un comportamento 
palesemente in violazione delle prescrizioni del Modello e del Codice Etico, tale da 
determinare la concreta applicazione a carico della Società di misure previste dal 
Decreto, dovendosi ravvisare in tale comportamento un atto che provoca alla Società 
grave nocumento morale o materiale e che non consente la prosecuzione del 
rapporto neppure in via temporanea. 

 
Inoltre, potrà essere anche revocata la procura eventualmente conferita al dipendente. 
 
L’adeguatezza del sistema disciplinare alle prescrizioni del Decreto sarà costantemente 
monitorata dall'Organismo di Vigilanza, al quale dovrà essere garantito un adeguato flusso 
informativo in merito alle tipologie di sanzioni comminate ed alle circostanze poste a 
fondamento delle stesse.  
 
L’accertamento delle suddette infrazioni, eventualmente su segnalazione dell’Organismo di 
Vigilanza, la gestione dei procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni restano di 
competenza del Datore di Lavoro. 
 

8.3 Sanzioni nei confronti dei lavoratori dipendenti (dirigenti) 

 
 
L’inosservanza - da parte dei dirigenti - delle disposizioni del Modello, e di tutta la 
documentazione che di esso forma parte, ivi inclusa la violazione degli obblighi di 
informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza e di controllo sui comportamenti dei 
propri collaboratori, nonché delle normative in materia di tutela del segnalante nell’ambito 
di un rapporto lavorativo, determina l’applicazione delle sanzioni sulla base di quanto 
previsto dallo Statuto dei Lavoratori e dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i 
Dirigenti. 

L’accertamento di eventuali violazioni, nonché dell’inadeguata vigilanza e della mancata 
tempestiva informazione all’Organismo di Vigilanza, potranno determinare a carico dei 
lavoratori con qualifica dirigenziale, la sospensione a titolo cautelare dalla prestazione 
lavorativa, fermo il diritto del dirigente alla retribuzione. Il medesimo regime sanzionatorio 
si applica nei casi in cui il dirigente, sia coinvolto in episodi che comportano violazioni della 
normativa in materia di whistleblowing. 
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In via esemplificativa, al personale dirigente possono essere comminate le seguenti sanzioni:  

• rimprovero scritto e intimazione a conformarsi alle disposizioni del Modello, in caso 
di violazione non grave di una o più regole comportamentali o procedurali previste 
nel Modello e nel Codice Etico e di Comportamento. Inoltre, in materia di 
whistleblowing, tale sanzione è prevista, ad esempio, nei casi in cui un dirigente 
effettui, all’ interno dell’ambito lavorativo e con colpa, un ostacolo o un tentato 
ostacolo alla segnalazione di illecito, o ancora nei casi in cui un dirigente non abbia 
provveduto all’adozione di procedure per la gestione dei sistemi di segnalazione, 
ovvero ad effettuare le attività di verifica ed analisi delle segnalazioni ricevute. 

• sospensione a titolo cautelare dalla prestazione lavorativa - fermo il diritto degli stessi 
dirigenti alla retribuzione, nonché, sempre in via provvisoria ed eventuale per un 
periodo non superiore a tre mesi, l’adibizione ad incarichi diversi, nel rispetto dell’art. 
2103 codice civile – in caso di grave violazione di una o più regole comportamentali o 
procedurali previste nel Modello e nel Codice Etico e di Comportamento. Inoltre, in 
materia di whistleblowing, tale sanzione è prevista, ad esempio, nei casi in cui un 
dirigente effettui, all’ interno dell’ambito lavorativo e con dolo, un ostacolo o un 
tentato ostacolo alla segnalazione di illecito, o ancora nei casi in cui un dirigente non 
abbia provveduto all’adozione di procedure per la gestione dei sistemi di 
segnalazione, ovvero ad effettuare le attività di verifica ed analisi delle segnalazioni 
ricevute. 

licenziamento per giusta causa, in caso di reiterate e gravi violazioni di una o più prescrizioni 
del Modello e del Codice Etico e di Comportamento tale da ledere irreparabilmente il 
rapporto di fiducia, non consentendo la prosecuzione anche provvisoria del rapporto di 
lavoro. Tale sanzione è applicata ad esempio, nel caso in cui un dirigente violi in modo 
reiterato le misure previste per la tutela del segnalante illeciti nell’ambito di un rapporto 
lavorativo o effettui reiterate dolose segnalazioni nei confronti di altro soggetto all’interno 
dell’ambito lavorativo, che si rivelino false ed infondate. 
 

8.4 Sanzioni nei confronti degli Amministratori e dei Sindaci  

 
 
In caso di violazione accertata delle disposizioni del Modello, ivi incluse quelle della 
documentazione che di esso forma parte, da parte di uno o più Amministratori, l’Organismo 
di Vigilanza informa tempestivamente l’intero Consiglio di Amministrazione, affinché 
provveda ad assumere o promuovere le iniziative più opportune e adeguate, in relazione alla 
gravità della violazione rilevata e conformemente ai poteri previsti dalla vigente normativa e 
dallo Statuto sociale. 

In particolare, la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni del 
Modello, comprensivo di tutte le sue componenti e/o dal Codice Etico e di Comportamento 
e il mancato rispetto delle normative in materia di tutela del segnalante illeciti nell’ambito di 
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un rapporto lavorativo da parte degli amministratori è sanzionata, a seconda della gravità 
dell’infrazione ed in considerazione della particolare natura del rapporto, con i seguenti 
provvedimenti disciplinari: 

a) la sospensione dalla carica per un periodo compreso tra un mese e sei mesi; 

b) la revoca delle deleghe all’amministratore; 

c) la decurtazione degli emolumenti all’amministratore senza deleghe; 

d) la convocazione dell’assemblea per l’adozione del provvedimento di revoca di cui 
all’art. 2383 c.c. (ossia la revoca). 

In particolare, in caso di violazione delle disposizioni del Modello, ivi incluse quelle della 
documentazione che di esso forma parte, ad opera di uno o più Amministratori, il Consiglio 
di Amministrazione può procedere direttamente, in base all’entità e gravità della violazione 
commessa, all’irrogazione della misura sanzionatoria del richiamo formale scritto ovvero 
della revoca anche parziale dei poteri delegati. 

In caso di violazione delle disposizioni del Modello, ivi incluse quelle della documentazione 
che di esso forma parte, ad opera di uno o più Amministratori, dirette in modo univoco ad 
agevolare o istigare la commissione di un reato rilevante ai sensi del D.Lgs. 231/2001 ovvero 
a commetterlo, le misure sanzionatorie (quali a mero titolo di esempio, la sospensione 
temporanea dalla carica e, nei casi più gravi, la revoca dalla stessa) devono essere adottate 
dall’Assemblea dei Soci, su proposta del Consiglio di Amministrazione.  

In caso di violazione accertata delle disposizioni del Modello da parte dell’intero Consiglio di 
Amministrazione, ivi incluse della documentazione che di esso forma parte, l’Organismo di 
Vigilanza informa immediatamente l’Assemblea dei Soci, affinché provveda a promuovere le 
conseguenti iniziative.  

Qualora infine, la violazione sia contestata ad un Amministratore legato alla Società anche da 
un rapporto di lavoro subordinato, saranno applicate anche le sanzioni previste per i 
Dirigenti. In tal caso, qualora sia inflitta la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso, 
dovrà disporsi anche la revoca dell’Amministratore dall’incarico, e viceversa, qualora sia 
disposto il provvedimento della revoca della carica e/o delle deleghe di amministratore, si 
disporrà anche il licenziamento, con o senza giusta causa 
 

8.5 Misure nei confronti di collaboratori, consulenti ed altri soggetti terzi 

 
. 
 
Ogni comportamento posto in essere dai collaboratori, dai consulenti o da altri terzi collegati 
alla Società da un rapporto contrattuale non di lavoro dipendente, in violazione delle 
previsioni del Decreto e/o del Codice Etico e di Comportamento di Gruppo per le parti di loro 
competenza, potrà determinare l’applicazione di penali o la risoluzione del rapporto 
contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento 
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derivino danni alla Società, anche indipendentemente dalla risoluzione del rapporto 
contrattuale. 

A tal fine è previsto l’inserimento nei contratti con le terze parti di specifiche clausole che i) 
diano atto della conoscenza del Decreto e del Codice Etico e di Comportamento del Gruppo, 
da parte dei Soggetti Terzi, ii) richiedano l’assunzione di un impegno degli stessi ad astenersi 
da comportamenti idonei a configurare le ipotesi di reato di cui al Decreto medesimo (a 
prescindere dalla effettiva consumazione del reato o dalla punibilità dello stesso), iii) 
disciplinino le conseguenze in caso di violazione delle previsioni contenute nella citata 
clausola; ovvero una dichiarazione unilaterale da parte del terzo o del collaboratore circa la 
conoscenza del Decreto e l’impegno a improntare la propria attività al rispetto delle 
previsioni dello stesso e del Codice Etico e di Comportamento del Gruppo. 

Nel caso di attività affidate in “outsourcing” a soggetti terzi e/o altre società del Gruppo, le 
clausole contrattuali dovranno inoltre prevedere l’impegno di adottare, nello svolgimento di 
attività a supporto di Asti Cuneo, principi di comportamento e presidi di controllo coerenti 
con quelli richiamati dal Modello 231 della Società 
 

 
9 APPROVAZIONE, MODIFICA, IMPLEMENTAZIONE E VERIFICA NEL CONTINUO DEL 

FUNZIONAMENTO DEL MODELLO 
 

9.1 Approvazione e recepimento dei principi di riferimento del Modello  

 
L’adozione e l’efficace attuazione del Modello costituiscono, ai sensi dell’art. 6, comma I, lett. 
a) del Decreto, atti di competenza e di emanazione del Consiglio di Amministrazione. E’ 
pertanto rimessa a tale Organo Amministrativo la responsabilità di approvare e recepire, 
mediante apposita delibera, anche i principi cardine enunciati nel presente documento, che 
costituiscono parte integrante del Modello. 
 

9.2 Modifiche ed integrazioni dei principi di riferimento del Modello 

 
Le successive modifiche e integrazioni dei principi di riferimento del Modello, finalizzate a 
consentire la continua rispondenza del Modello stesso alle eventuali successive prescrizioni 
del Decreto, sono anch’esse rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione. 
 

9.3 Implementazione del Modello e attuazione dei controlli sulle aree di attività 
“sensibili” 

 
E’ cura del Consiglio di Amministrazione (o di soggetto da questi formalmente delegato) 
provvedere all’attuazione del Modello, mediante valutazione e approvazione delle azioni 
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necessarie per l’implementazione degli elementi fondamentali dello stesso (come riportati al 
precedente Paragrafo 2.2). Per l’individuazione di tali azioni, il Consiglio di Amministrazione 
si avvale del supporto dell’Organismo di Vigilanza, come meglio precisato al precedente 
paragrafo 6.  
 
Il Consiglio di Amministrazione deve altresì garantire, anche attraverso l’intervento 
dell’Organismo di Vigilanza, l’aggiornamento delle aree di “attività aziendale sensibili” e del 
Modello, in relazione alle esigenze di adeguamento che si rendessero necessarie nel futuro. 
 
Infine, l’efficace e concreta attuazione del Modello adottato è garantita anche dai 
responsabili delle varie strutture organizzative (Direzioni, Divisioni, Funzioni, Unità 
Organizzative) della Società in relazione alle “attività aziendali “sensibili” demandate alle 
stesse. 
 

9.4 Verifiche periodiche del funzionamento del Modello e dei comportamenti aziendali  

 
Il Modello deve essere soggetto (periodicamente e, comunque, almeno con cadenza 
semestrale e/o su iniziativa dell’Organismo di Vigilanza) a verifiche secondo quanto stabilito 
nel Regolamento del quale l’Organismo è dotato. 
 
In particolare devono essere effettuate tre tipi di verifiche: 
• verifiche sugli atti: annualmente si procede ad un esame dei principali atti societari e dei 

contratti di maggior rilevanza conclusi dalla Società in aree relative ad attività “sensibili”; 
• verifiche delle procedure: periodicamente si procede all’esame sul funzionamento del 

Modello esistente; 
• verifica sui precedenti: periodicamente dovrà essere intrapresa una revisione di tutte le 

segnalazioni ricevute nel corso dell’anno, delle azioni intraprese dall’Organismo di 
Vigilanza e dagli altri soggetti interessati, degli eventi considerati rischiosi, della effettiva 
conoscenza dei Destinatari del contenuto del Modello e delle ipotesi di reato previste 
dal Decreto, con interviste a campione. 

 
L’esito delle sopramenzionate verifiche sarà incluso nella relazione al Consiglio di 
Amministrazione evidenziando le possibili manchevolezze e suggerendo le azioni da 
intraprendere. 


